
«Il 25 aprile ha segnato non solo la fine della
guerra, ma la fine del fascismo. Se oggi, a
distanza di mezzo secolo, ci sono candidati con
la croce celtica al collo che non solo rinnegano,

ma vanno fieri della loro appartenenza agli
ideali del fascismo, vuol dire che il meccanismo
della memoria non ha funzionato. Noi siamo la
prima generazione in questo Paese che si batte

non per conquistare nuovi diritti, ma affinché
non ci vengano tolti quelli conquistati dalle
generazioni precedenti»

Ascanio Celestini, da un video
per il 25 aprile su www.micromega.it
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Il giorno di tutti

Uno tra i più seri e importanti sto-
rici italiani, in un suo articolo di

qualche giorno fa, ha immaginato la
cronaca di questa giornata riportata
in una ipotetica Storia d’Italia nel
XXI secolo pubblicata tra dieci anni.
«Il 25 aprile 2008 si celebrò solenne-
mente inItalia - così il raccontodel li-
bro - il sessantatreesimo anniversa-
rio della liberazione e il ritorno della
democrazia. Alla cerimonia nella ca-
pitale erano presenti, con il Presiden-
te della Repubblica, numerosi espo-
nenti politici: Romano Prodi, Silvio

Berlusconi, Gianfranco Fini, Umber-
to Bossi e Walter Veltroni, ciascuno
con una coccarda tricolore sul petto.
Ovunque gli italiani festeggiarono
l’evento con un inno corale di fedel-
tàalloStatonazionaleeallademocra-
zia nata dalla Resistenza». Che una
pagina del genere nessuno potrà mai
leggerla, perché oggi questo non ac-
cadrà, è purtroppo una cosa eviden-
te. Il problema, però, resta tutto. Re-
sta il fatto che come italiani fatichia-
mo da sempre a riconoscere la nostra
storia, a ritrovarci in una vicenda col-

lettiva,persinoa identificarci tutti in-
sieme in simboli come l’inno o la
bandiera, che per altri popoli sono
naturalmente comuni. Resta la que-
stione di un incontro, quello tra me-
moriaepolitica, che in questonostro
Paese proprio non riesce a celebrarsi
senza che le ossessioni ideologiche
del secolo scorso continuino, invece,
ad avere la meglio sul saldarsi di una
vera coscienza nazionale comune. E
così succede, appunto, che una data
come il 25 aprile, che dovrebbe unire
tutti gli italiani ed essere patrimonio
condiviso, come avviene per il 14 lu-
glio in Francia o il 4 luglio negli Stati
Uniti, venga invece fatta oggetto di
polemichechedefinirepiccoleecon-
tingenti è sin troppo generoso.
 segue a pagina II

Festa di libertà

Un fatto nuovo e unico sta verifi-
candosi nel nostro Paese: il ten-

tativo, apertamente sostenuto dai
leader della nuova maggioranza che
sarà il nuovo governo, di cancellare
la Festa della Liberazione che si cele-
bra (si celebrava, temo che dovremo
dire fra poco) il 25 Aprile.
Si tratta della più importante festa
della Repubblica italiana, la sola che
veramente riguarda tutti gli italiani.
La ragione è semplice. Un giorno del
1945 è finito per sempre il regime
detto nazi-fascismo, ovvero il lega-

me fra fascismo italiano e nazismo
tedesco che per cinque anni aveva
terrorizzato tutta l’Europa, distrutto
la maggior parte delle città, deporta-
to e decimato a decine di milioni le
popolazioni europee. Aveva, attra-
verso la stretta subordinazione del
fascismo italiano al nazismo tede-
sco, realizzato il più grande genoci-
dio della Storia: il tentato sterminio
del Popolo ebreo, raggiunto, cattura-
to e rinchiuso in apposite istituzioni
di morte fino a raggiungere i 6 milio-
ni di donne, bambini e uomini ucci-

si a uno a uno durante anni di meto-
dica organizzazione.
Il 25 Aprile è diventato la Festa degli
italiani perché quel giorno tutti gli
italiani, compresi coloro che aveva-
no preso parte al fascismo, sono tor-
nati liberi, normali, uguali, non più
divisi fra persecutori e vittime. Se il
25 Aprile non ci fosse stato, una par-
te degli italiani avrebbe dovuto con-
tinuare a combattere in clandestini-
tà, fino ad essere eliminata, spesso
con la tortura o il trasferimento nei
campi di sterminio. E un’ altra parte
di italiani avrebbe continuato a ser-
vire i tedeschi con la missione di cat-
turare, torturare e uccidere dentro
una meticolosa organizzazione di
morte.
 segue a pagina III

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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